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convenzioni internazionali per le poste, pei telegrafi, 
pel servizio cum ulativo delle ferrovie, du ri nei si
stem i m onetari tanta differenza e confusione.

Fino dal secolo 16.° era balenata alla m ente di 
un  italiano la provvida idea di una zecca univer
sale, ossia di una moneta di eguale titolo, peso e 
m isura in tutti gli stati civili, ma la  ignoranza e la 
cupidigia la fecero considerare come u n ’ utopia. La 
Costituente, riform ando m onete, pesi e m isure sulla 
base del sistema m etrico decim ale, tentò d ’ indurre  
gli altri Stati ad adottarlo , m a vennero le guerre  
della rivoluzione e dell’ Im pero cbe distolsero le 
menti dallo studio dell’im portante problem a. La Con
venzione del 1865 , che dette origine all’ unione la
tina, riun ì in u n  sistema com une F rancia , Italia, 
Belgio e Svizzera e lasciò aperto agli altri Stati l'adito 
ad en trarv i. Ma gli S tati più im portanti se ne ten
nero  fuori, e le Conferenze internazionali del 1867, 
1878 , 1881 non approdarono ad alcun risultato 
pratico. La cosa si spiega facilm ente colle suscetti
bilità degli S tati maggiori ; oltre a ciò è evidente 
che prim a di ven ire  alla m oneta internazionale o c 
correrebbe avere risoluta le questione del titolo e 
quella capitale del tipo unico o del doppio tipo. F in 
ché alcuni Stati si ostineranno nel bim etallism o ed 
a ltr i terranno al m onom etallism o, è evidente che 
non  si potrà ven ire  ad alcuna conclusione.

Certo se si fossero ascoltate le ragioni della scienza 
e queste avessero prevalso sulle ragioni politiche o 
su  brillanti sofismi, a quest’ ora la grande riforma 
poteva esser com piuta. Ma è oggi inutile fare delle 
discussioni accadem iche, e se noi abbiamo ram m en
tati in poche parole alcuni fatti, è stato unicam ente 
perché giova non dim enticare i sani principii e te
n erli come faro che ci guidi più presto o più tardi 
in porto.

Intanto però noi ci troviam o in questa condizione 
di cose. La Convenzione del 5  novem bre 1878  sta per 
scadere e la Commissione m onetaria non ha ancora 
detto il suo parere . Quindi restiam o al buio sulle, 
intenzioni del G overno ; la stam pa si m ostra in parte 
favorevole a nuovi accordi, in parte contraria, ma 
basi sicure di discussione m ancano e in un  problem a 
di capitale importanza, intorno al quale gioverebbe 
conoscere gl’in tendim enti del Governo e aver tempo 
di esam inarli, pesarli, vagliarli, si va avanti all’oscuro; 
e u n  bel giorno si corre il rischio di sen tir dire che 
si è presa questa o quella decisione aH’ultim o m o
m ento. G rave è 1’ obbligo che pesa sulla Com m is
sione, la quale a quest’ora avrebbe dovuto form arsi 
u n  criterio  su  ciò che si p repara a p roporre, nò 
avvenuta la denunzia per parte della Svizzera e 
della G recia, ci pare  che basti il d ire che ì term ini 
del suo m andato non sono spirati.

M entre attendiam o pertanto il responso della Com
missione, non sarà  inopportuno rim ettere sotto gli 
occhi dei lettori lo  stato della questione ed accen
n a re  alle principali correnti che vanno manifestandosi.

Colla Convenzione firm ata il 23  decem bre 1865 
si ebbe in m ira la unificazione e prom iscuità delle 
m onete d 'oro e d’argento accom pagnata dalla rid u 
zione del titolo e dalla lim itazione proporzionale degli 
spezzati. Siccom e si conferiva ai coni esteri la pre
rogativa di essere ricevuti nelle pubbliche casse, 
questo veniva ad equivalere a un corso legale, seb
bene non se ne  imponesse l’ accettazione ai privati. 
Q uanto alle divisionali estere, anche nei pagam enti 
all’erario  non si poteva per ogni pagamento eccedere

il maximum di lire  100. Vuoisi por m ente che a 
quell’epoca l’argento aveva u n  prem io su ll’oro e ehe 
tu tti gli Stati contraenti avevano la circolazione n o r
m ale metallica. Ciò spiega che m entre si pensò alla 
liquidazione degli spezzati metallici, resa necessaria 
anche dalla riduzione del titolo, non si pensò alla 
liquidazione degli scudi, i quali non era supponibile 
che em igrassero dall’uno agli altri S tati dell’ Unione, 
ma piuttosto al di fuori della lega pei noto motivo 
ehe la moneta cattiva caccia la m oneta buona. Gli 
inconvenienti pertanto, che per questa ragione non 
potevano manifestarsi m algrado l’ introduzione del 
corso forzato in Italia, si andarono manifestando di
poi col progressivo svilim ento del metallo bianco.

Nella conferenza internazionale de! 1867 i delegati 
italiani sostennero il tipo unico aureo, m a con fa
coltà negli S tati che avessero anche il tipo argenteo, 
di conservarlo. Ma, come notam m o, le conferenze 
del 1867 non approdarono a nulla, come fu di quelle 
del 1878 e del 1881 . E  tanto è vero che più che 
i principii potevano gl’ interessi, che i delegati am e
ricani, i quali nel 1867 si erano dichiarati pel tipo 
unico d ’oro e avevano com battuto l’assurdo del rap 
porto fisso fra l’oro e l’argento, nelle seguenti confe
renze proposero il bim etallism o universale sulla base 
del rapporto di fisso dim enticando fra le altre cose 
che l’ universalità del doppio tipo potrebbe scem are, 
non togliere gl’ incovenienti del sistem a, poiché il 
m ercato dei metalli preziosi è più vasto del m ercato 
m onetario.

F u  nel 1873 che l’argento incom inciò decisam ente 
a svilire . In  quell’anno la m edia del prezzo dell’a r 
gento sul m ercato di L ondra era scesa a 59 */* e il 
rapporto com m erciale tra  l’ oro e l’ argento era già 
di 1 a 15 ,92  e più. Dai verbali delle conferenze del 
1874  risulta che in Svizzera alcuni speculatori com 
prando con oro per 10 milioni di argento in  verghe 
e convertendo queste in scudi avevano conseguito un 
benefizio di 350  mila lire. La F rancia  aveva sospeso 
m om entaneam ente la coniazione degli scudi e all’ Italia 
era stato fatto eguale invito prim a ancora che si 
procedesse alla revisione della Convenzione allo scopo 
di rim ediare ai danni prodotti dal deprezzamento de l
l’argento. Le Conferenze ebbero luogo nel genti. 1874  
ed ebbero appunto per .risultato di lim itare pel 1874  
a una certa somma la coniazione degli scudi.

L ’atto addizionale del 31 gennaio 1874  fu appro
vato con legge del 30  agosto di quello stesso anno. 
È  notevole come fin d’ allora si m anifestasse una 
certa ostilità contro l’Italia da parte degli altri Stati, 
non esclusa la F rancia ; ostilità poco giustificabile 
di fronte alle condizioni in cui si trovava il nostro 
paese anco per la legge del 1862 , che perm etteva 
la libera coniazione ai p rivati, non che per l’appalto 
della Zecca alla Banca Nazionale —  ostilità tanto 
più singolare nella F rancia  e nel Belgio che sul d e 
prezzamento dell’argento in ogni caso avrebbero  in
fluito assai più dell’Italia colla quantità che ne pos
sedevano. Ma tutto questo gioverà poi a illum inarci 
sulla questione se si abbia a restare o ad escire dal
l’Unione. Il conflitto si andò sem pre più  accentuando, 
sebbene l’Italia facesse prova di molta m oderazione. 
Dopo la convenzione stipulata il 5 febbraio 1875, 
una legge del 17 luglio dello stesso anno sospen
deva l’art. 6  della legge del 1862 , che perm etteva 
la coniazione ai privati. Nel 1876, nel 1877 , nel 
1878  l’Italia fu da accordi diplom atici autorizzata a 
coniare una quantità di scudi via via m inore che


